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LE PRATICHE DI AGGREGAZIONE SOCIALE
Il consumo di cibi e bevande in comune si configura nel mondo greco come una tra le principali pratiche di aggregazio-
ne sociale delle quali le comunità si servono per costruire o rinsaldare legami alla base della struttura civica urbana. In
quanto tali esse sono rivestite di sacralità e poste sotto la protezione divina attraverso l’esecuzione di rituali che affondano
le loro radici nel mito: un sacrificio cruento agli dei spesso precede infatti il consumo delle carni, nel ricordo e nella neces-
sità di espiazione della colpa commessa da Prometeo quando tentò di favorire gli uomini e frodare Zeus, offrendogli le
ossa di un enorme bue mascherate nel candido grasso dell’animale (HES, Th, 556-557). Accanto al mito che rappresen-
ta l’aition il racconto omerico, storia mitica delle origini, codifica fasi, passaggi e gestualità del banchetto e del simposio
nei quali la divisione in parti uguali di cibi e bevande è simbolica espressione dei principi di uguaglianza e solidarietà che
regolano i rapporti tra pari. 
Le indagini a S. Marco nord-est hanno restituito allo stato attuale delle ricerche scarne tracce dell’esistenza di strutture desti-
nate alla commensalità, mentre sono molto numerosi i rinvenimenti di oggetti connessi principalmente alla pratica sim-
posiale. Presente sin dalle primissime fasi di vita dell’abitato, il vasellame destinato al consumo del vino è attestato in primo
luogo da vasi d’importazione corinzia e di produzione coloniale (vedi Prime presenze greche tra VIII e VII secolo a.C.). Il vero
e proprio ‘servizio buono’ composto da vasi attici a decorazione figurata di notevole pregio che indicano l’alto status socia-
le ed economico dei proprietari compare in periodo alto-arcaico, ma significativamente le attestazioni più cospicue si regi-
strano nel corso della seconda metà del VI secolo a.C. (vedi La ceramica attica figurata). Anche se non univocamente rife-
ribili alla pratica del simposio, altri manufatti rinvenuti nello scavo di S. Marco possono essere collegati ai rituali di
purificazione che precedevano il formale inizio della riunione: del louterion infatti i simposiasti potevano servirsi per lavar-
si le mani con acqua profumata, degli oli o unguenti contenuti negli aryballoi e nelle lekythoi per cospargersi il cor-
po e dei thymiateriaper bruciare sostanze odorose e purificare gli ambienti (vedi I culti domestici e La cura personale).
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Fig. 36. Ricostruzione di una scena di simposio basata sulla planimetria della
‘tomba degli atleti’ di Taranto (da La vigna di Dioniso).
Fig. 37. Cratere a calice apulo con banchetto
di Dioniso e Arianna della collezione Lagioia,
Milano, Museo Civico Archeologico (da
Miti Greci).
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